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Medici Demine multi, rt*en pa&ci 
Medicuf Phikiopkiu est Deo aequli* 
Birr. de deo. ora. 


^GLi è ormai risaputo che la Filosofia de’ Greci ren- 
deva ipotetica la medicina, e tale la tramandava a’ po- 
steri, i quali pascendosi de’ deliri , e delle sognate ra- 
gionevolezze di essa , non curavano sino a non molti 
anni di avviarsi pel sentiero della verità. La più nobile 
tra le scienze naturali, la più sublime , la più remota, 
fatta sogno di sbardellate sregolatezze, di assurde opi- 
nioni, d’innumerevoli solecismi, somigliava la rosa sfo- 
gliata sur un cadavere , per lo quale perde tutte le na- 
tie appariscenze. Era dovuto pure a’ di nostri a geni so- 
vrumani di distrigare gl' impacci , onde erano per tut- 
te vie circondati, perchè desti dal letargo di oltra ven- 
ti secoli, a quando a quando illuminati da languidi rag- 
gi di moriente luce , avessero' una volta appalesala la 
verità racchiusa tra imperscrutabili e profondi misteri. 
Gloria perciò al Principe della Pratica Napoletana Vin- 
cenzio Lanza nella Nosologia positiva; gbria alle labo. 
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rioM scoperte dello illiislrc Pietro llainoglia, iuspiralu 
5cnza fallo dal solEo dell’ Eterno. La infelice langnenlc 
umanità saprà le mille volte grado e grazia, a cotanta 
cima di Professori , la cui mercè ammira tuttodì cam- 
pato dalla falce immatura di morte il sostegno delle fa- 
miglie, la celebrità delle scienze, la speranza della so- 
cietà. E qual può mai immaginarsi onorificenza mag- 
giore per la sovranità di un genio , che l’eco non fug- 
gitiva dell’ universale, eco duratura oltra i secoli? Glo- 
ria pure un’altra fiata alle due celebrità, dacché per le 
assiduità de’ loro travagli sentono ormai molto innanzi 
nella scienza coloro che non ha guari vi vedevan tene- 
bre e fantasmi. Aggrottino le ciglia le genti stranie , 
iaccian torvo il viso, chè non potranno a meno di chi- 
nar riverenti la fronte al nostro paese , dal quale ha 
tratta origine luminosa il mondo medico scientifico da 
loro pur troppo ottenebrato. 

^ Ma quale è mai desso cotanto progresso , per cui 
noi meniam così fatto orgoglio? É senz’altro dubbio Tes- 
sersi rendula positiva quella scienza , la quale innauzi 
non vedevasi altramenti, che stabilita sur ipotesi, c pog- 
giata sovr’cssa l’arte , da cui tanto profitto è derivato 
all’ uomo infermo. Il perchè essendoci al presente con- 
gregati insieme a fin di studiare nelle scienze mediche, 
ragion vuole die con la rapidità possibile vedessimo ciò 
che fa mestieri di tener di mira onde riuscire nello sco- 
po propostoci' £ dovendo pur noi abbracciare un par- 
tito, mi gode l’animo in annunziarvi che la medicina 
organica positiva sarà per quanto varranno gli omeri 
nostri seguila, tra perchè essa è la sola tra le Sistema- 
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ticbc medicine che meriti il nome di Scienza ; tra per- 
chè è la sola scevra di sistemi ; e perchè è la sola che 
tra tulle le ipotetiche discipline mediche è applicabile 
csallamenle e con profiUo al letto dell’ infermo. 

Voi intanto saprete senz’altro indugio essermi com* 
pagni, seguirmi, c compatirmi in si difCcile cammino : 
ini sarete compagni in que’ fatti di scienza clic merita- 
no attenzione per tutta parte onde sicno dicifcrali ; mi 
sicgnircle in quelli che sono ormai dimostrali; mi com' 
patirete in quei fatti che ravvolti tuttavia nella oscurità , 
meritano i travagli comuni perchè sicno renduli pro- 
babili. 
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I. 

U HZDiaiU OIOAKICI POSrmA i U SOU TBI IS SISTEMAIICBB 
MEDICUIB CBS tfEBlTl IL HOME Dt SOERZA. 

Per me loctom et remm litnt idem 

Vu. Se. Nbot. 

Egli è negli oltimi che nn grande Filosofo Italiano 
pronnnziaTa , che a potersi avete una scienza fa mestieri com« 
porre gran cmvhio dialettico nel quale altri più piccoli fossero 
compresi , e aTessero rapporto col primo quasi raggi dello stes* 
so, che sien diretti dal centro alla periferia. La Scienza vuoi te* 
nere in se l'idea dell' Uniti rappresentata dal gran cerchio dia- 
lettico : l'é Impossibile però che non abbia del pari i multipli o 
accidentaUti che fa d'uopo riferire ad essa come piccoli cerchi 
coaq>resi nd primo. Là dorè i multipli roglionsi tenere prind* 
pi geoeralissiini da conftmdersi con la stessa idea per se essen* 
itale « erMtftnmitA la prima «mtAnra onde tutte le altre hanno 
origine* là dorè i multipli roglionsi eierare ad assiomi o verità 
necessarie* non può aver luogo che confusione : ed ognun sa 
quanta ria la incompatibilità di essa con la scienza. Ciò posto ; 
perchd una ««mtansa abbia a meritare la accettazione universa- 
le* è forza die sia corta , incontrastabile ; in essa per qualslcsi 
latorisgnardata debbe lospirito nelle sue riflessiod soorgt» chia* 
resa, verità, e nessun vuoto convien che vi ritrovi da riempiere. 
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Questo non puotc certo ottenersi in una ipotesi, coi unico 
rondfimcnto è la mente dcirinTcntorc preoccupata da vanità di 
gloria o di falsa critica: nè, ciò che ognun vede di leggieri, va- 
le mica la ipotesi medesima ad elevarsi a sentenr^ generale, on. 
de le altre traggano origine quasi anelli della stessa catena; pe- 
rocché se falsi ed immaginari sono i principi , false debbono 
essere certo le conseguenze. 

Or se è così , non vai mica la pena di doversi a pezza on- 
dare invcsiigando argomentazioni per confermare ciò che da se 
è chiarissimo, cioè dire la falsibi c nullità de’ sistemi , onde la 
medicina è stata mai sempre serva , tonto che l’immortale Giu- 
seppe Frank desiderava nelle sue prefazioni un’opera che non 
fosse dedicata ad alcun sistema. E se questo non è che il con- 
catenamento di ipotesi , c so lo ipotesi non possono costituire 
scienza , è giusta cosa il difhuirlo con Lonza un roggranella- 
mento di stravaganze. £ che sia così, non si durerà gran fatica 
per Isoorgerlo , staulcchè ne’ sistemi si suppone col fiervor della 
immaginazione di possedere la idea di un fatto; si fantastica che 
questo sia il comprensore di tutt’ i Calti, e di ogni qualsiesi rap- 
porto die vi ha tra loro ; si crede così di avere già creato una 
scienza: ma in effetti non si generò che una ipotesi o sistema, 
il quale non poggiando il suo valore sulla realità , sì bene sur 
una supposi zizionc immaginaria, le cui idee hon pure rapporto 
ideale e chimerico, se avvicn , come è certo, che una tra esse 
difetti, tostamente la scienza finisce di essere. IVè devesi punto 
nè poco prestar fede a quel ohe i Greci dettavano, di poter cioè 
le ipotesi essere concedute, anzi doversi reputar necessarie nel- 
le scienze naturali , essere a vece vietate nelle scienne esatte , 
cadendo poi in assurda contradizione lasciando scritto olle po- 
sterità, che ,le opinioni ipoleticlie de’ Filosofi avevano a tenersi 
come sogni degl’ infermi , perocché basta a confutare così fatti 
pensamenti il costume che serbano i Sistematici medesimi , i 
quali creando novelle ipotesi clic conlradicono nllcgia stai>ilitc, 
le distruggono al volgere di un guardo. £ da oiò risolta etiden- 
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le la Talsità delle mcdiciac jsislciuttlidic rovesciate da^li stessi 
loro iuventori. 

Or se le ipotesi non possono mica costituire scienza , e se 
la medicina si aggira tuttavia tra ipotesi , quul mezzo di scam* 
po si ha perchè le si faccia acquistare il merito ed il vtdore scien- 
tifico 7 Senza attendere alla storia delia Medicina Maturale che 
ehhe origine con l’ uomo; senza farci ad investigare i lavori dei 
sommi da cui tutti gli sforzi si durarono perchè si fosse rove- 
sciato l’ipotetico edifìzio fondato a rovina della umanità, ne l>a- 
sta annunziare che nella incbi del secolo 18." sorgeva il genio 
dell’Anatomia Patologica, il gran discepolo di Vaisalva, Giovan- 
battisla Morgagni , il quale ricevendo le prime spinto dairo|)C- 
ricciuola di Antonio Benivieni de nenniUlis abditis morbortim 
caussis scritta nel secolo.lo.", e riconoscendo che la medicina 
mentre si componeva di verità incontrastabili, non mancava di 
fatti solamente probabili e congetturali , e di fatti tomlmontc 
oscuri, prese dall’uom cadavere le mosse per ridurre tra le con- 
getture quel che si rimanca ravvolto per tutto da Cita tenebrìa, 
e render certo ed evidente ciò che tuttavìa si arrestava tra le 
pro]>ahilità. In tal guisa.lungi dal creare egli stesso le idee per 
dare loro il carattere della verità , volle che da questa invece 
avessero ricevuto l’ essere. Il perchè non si arrestò la gloria di 
Forlì alla snervata, ma abbagliante e bugiarda luce dc’Domma- 
tici, non a quella degli Empirici, non de’Metodici dallo stricium 
laxitm,et mixlum: non si fè sedurre dalle sregolate teoriche de- 
gli Pneumatici, degli Eclettici, de’Chimici, degli Jatromatcnia- 
tici: non si lasciò fascinare dalle irragionevolezze de’ Fisici , 
de’Meccanici, de’Diuamisti, ma fermo credè di dovere il primo 
elevare la medicina al grado di scienza' Noll’opcra sua prezio- 
sissima, in cui non si sa ammirare meglio il profondo Filosofo, 
che il valente ed esattovosscrvatorc, cercò la cclcbriui Italiana 
dì innestar la Clinica alla Nolomia Patologica, ondo dalle sin- 
golarità la mercè della induzione Baconiana sL fossero, potuti 
trarre prìncipi c sentenze generalissime, nello <iuali itorchè tut- 
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tc certezza si dovesse poggiare onde fotoirc la medicina del me- 
rito di scienza. 

f 

Ma é della natura dell’uomo non soffrire che di mal viso 
il freno e la ristrettezza , in guisa che la fervente immaginazio- 
ne rotti i vincoli della ragione onde viene imbrigliata, si lascia 
a spron battuto trascinare inconsideratamente alla perdita rovi- 
nosa di se stessa. I volumi del Morgagni, e de’suoi segnaci Lleu- 
taud, Honter, eccetera, fatti polverosi negli scaffali non serviro- 
no che ad abbellire le Biblioteche, toccando così ad essi la ven- 
tura che in fin de’ conti aspetta il promulgatore della verità , il 
fondatore d’ona scienza. D perchè ritornando alle ipotesi Cullen 
fondava un nuovo sistema del solido' vivo, e Brown precedeva 
anche oltre inventando le idee della ipersteuia e dell’ astenia. 
Né si ristavan da novelli sistemi Darwin, Hoffmann , Barthez, 
quando a deturpar vilmente la bellezza natia della gloria (Tlta- 
lia, avea vita Rasori, il quale rovesciando il cardine principale 
del sistema di Brown con ammettere agenti che deprimono im- 
mediatamente le forze vitali, dava origine alla Dottrina del Con- 
trostimolo con serena fronte abbracciata, e a spada tratta dife- 
sa dal Tommasini e Borda, coi tenne dietro la nuova Dottrina 
Medica Italiana. Per tal maniera la patria di Redi, VaRisnieri , 
Lancisi, Torti, Goccili, Morgagni, ed innumerevoli altri, la cul- 
la delie scienze, e d’ognl altra cosa insegnatrice altrui, addiven- 
ne il ludibrio delle genti. Bichat cominciava a rompere tanto 
gioco, ma Bronssais con la gastro-enterite, e Brethonnean con 
la dotinenterite ingombrarono le menti de’.Medici di un sistema 
quanto assurdo, tanto nocivo alla inferma gente. E tacendo del- 
la Filosofia trascendente applicata alla medicina, tacendo de’de- 
liri del Magnetismo animale di Kluge, Rieser, Passavant pog- 
giato sur un fenomeno singolare discoverto da Mesmer nel 1766, 
o in quel torno , tacendo della Medicina mistica e magica che 
son troppo vergognose per la ragion dell’uomo , tacendo infine 
delia mistione organica del Bufalini, non mancò chi avesse vo- 
luto trar partito da una idea troppo assurda nel secolo 19.°, ma 
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nuli’ ostante abbracciata con entusiasmo da* malaccorti afTasci- 
nati dalle mcnsognere assertive di pochi , voglio dire di Hahne- 
mann e della sua omiopatia. Volere ridorre tutte le conoscenze 
mediche a pochi grappi di sintomi ; voler medicarli senza cono- 
scere il corso e le cause de’ morbi, senza stabilirne diagnosi di 
sede, di natura, e di cagioni ; intendere l’ animo a guarirli con 
un’atomo impercettibile di uno tra* pochissimi farmachi da essi 
conosciuti ; immaginare che un decilione di granello di digita- 
le purpurea, di atropa belladonna, o di altro farmaco, non sem- 
pre tutto ingoiato, ma talora, al dir di Lanza, sol leccato o fiu- 
tato , basti come tutta medicina, e quel che è più , per alquanti 
giorni, é un delirio da beoni che protervamente insulta il senso 
comune. 

Noi crediamo inutile cosa trattar partitamente ciascun si- 
stema per la parte scientifica e pratica, tra perchè basta allosco- 
po avei^U a noi stessi ricordati , tra perchè lunghi e forse pure 
fastidiosi riusciremmo, e perchè illustri Scrittori ne han discus- 
so di proposito il merito con tutta imparziale verità ed avvedu- 
tezza. Convien solamente figgersi nell*animo che dessi sono ipo- 
tesi , e crediamo di avere bastevolmente dimostrato che queste 
non posson giammai costituire scienza. li perchè rifacendoci là 
donde è stata forza di slontanarci per giusta digressione , le ve- 
stigia del Morgagni eran premute da Rostan e Lacnncc in Fran- 
cia , da Ramaglia e I-anza in Napoli , e ciascuno di essi addop- 
piava gli sforzi perchè certe fossero. addivenute le cose proba- 
biU, congetturaU le oscure, ed a tanto scopo dirette le mire di 
siffatte celebrità Europee, non poteva a meno la medicina di ri- 
ceverne lustro e valore scientiQco. Raccogliere insieme nelle Cli- 
niche le storie delle diverse infermità; dissecare accuratamente 
negli.' Anfiteatri Anatomici i cadaveri tenendo mai sempre di mi- 
ra il Dritto di Causalità; veder quaU fieno i fatti singolari, quali 
i comuni delle istorie; scorgere le comunanze, e le particolarità 
che addimostra il coIteUo anatomico-patologico, instituendo pa- 
ragone tra le une e le altre; in prosieguo di siffatta analisi sce. 
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Tcrarc i multipli e ridurli nel gran cerchio dialettico costituito 
dalle comunanze delle storie e delle sezioni; ecco il fondamento 
ed il basale della scienza, la quale in tal guisa non è mica sta- 
bilita sopra astrazioni -Platoniche e creazioni di boglicnti fanta- 
sie, sì benc',sopra fatti evidenti, da’quali lo spirito vede risultar 
chiarezza e verità necessarie ed assolute , che il Filosofo com- 
mendava ad istituir la scienza. Di qtii agevolmente si compren- 
de come i)cnc al vero al apponeva il chiarissimo e sempre vene- 
rato Professore Ramaglia nello inculcare il connubio della Cli- 
nica con la Notoinia Patologica, oggiugnendovi la severità dello 
esame del Dritto di Causalità, da lui pur troppo renduto fami- 
liare nelle sale destinate alle autopsie cadaveriche, onde in par- 
tendo a’ dì nostri sente l’animo quella gioia intima, quel benes- 
sere, che i Filosofi non sanno in che stia, il quale vicn prodotto 
dacché si vede di potere riuscir di profitto all’ egra umauità alle 
nostre diligenze aflidata. Si comprende ancor di leggieri perchè 
il Pratico Napoletano implorava l’aiuto della Filosofla non per- 
ché avesse somministrato metodi logici alla medicina per trat- 
tarla altramente dalle altre scienze , ma ben per iscacclare da* 
medici ragionari le ipotesi tutte, restando pur paga la coscienza 
di confessar la sua ignoranza ne* casi dubbi meglio che voler- 
gli spiegare fantasticamente. E però lo sperimentato Clinico ag- 
giugnoa che la Medicina per essere positiva c meritare il dritto 
sdentifico , conveniva' di seguir la scienza delle comimanzc c 
delle singolarità, e dava alla bisogna tre preziosi precetti : 

1. ° c per consentire di aversi tra due morbi o tra due cosi 

> dello stesso morbo una comunanza, si ha d'uopo di una di- 
» mostrozione evidente della somiglianza de' fatti che li risguar- 
s dono: > 

2. ° ( per costituire una singolarità, o quindi una diversità 

> tra più niorbi , o tra più casi dello stesso morbo , non pure è 
1 sufficiente la pruova diretta , ohe nasce dal veder che od essi 

> appartengono fatti diversi , ma che è più , basta che sia meu 

> die evidente la comunanza de* medesimi : a 
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3.° ( essendo rarissime le iwrfctte comunanze c le assolute 
» singolarità, ed a vece ne’ più de’ casi avendosi molte comunan- 
a ze con alquante singolarità, o viceversa , vuoisi con eguale 
a severità asserir nello stesso fatto la parte spettare olla comu- 
B nanza sol quando è evidente , e reputar mai sempre singola* 
a rità la parte del fatto visibilmente singolare , o men che evi* 
a dentemente comune a. 

E quali altre dimostrazioni si voglion più chiare per me* 
nare vanto a’ di nostri di veder pure una volta elevata a scienza 
la medicina, che Ano a non molti anni costituiva il romanzo delle 
fantasticherie, delle irragionevolezzc , della ciunnerìa T E qual 
dritto non hanno alla riconoscenza ed alle lodi i valorosi nostri 
contemporanci che tanti travagli l>an durato per asseguir la 
meta? 

II. 

'$ 

LA MEDICIHA OBGAiaCA POSITIVA à LA SOLA 8CEVBA DI SISTEMI. 

llomincs ad Dcos nulla re propius accoduni, 

* r quam salulem liominibus dando.*' 

pPB Ligor. 

Se la Medicina è dimostrata scienza, oguun vede di per se 
che ella non può nò punto nè poco comprendere la idea de’ Si- 
stemi, come quelli che sono alla idea di Scieuza diomctraluicu- 
te opposti. , , 

Rammentavamo innanzi qual descrizione avesse Lonza faU 
to de' sistemi : par che dessa possa ormai meritar rocccttazione 
universale , perocché raziocini esatti , ed esperienza fedele ci 
han dato vedere che essi non si oOonno punto alla medicina ; 
ed in effetti le menti degli Autori preoccupate dalle ipotesi che 
mai sempre costituiscono il punto di appoggio delle loro discet- 
tazioni, non veggono le cose quali sono in realtà, ma le detur- 
pano per farle ligie aUe loro assurde opinioni. Quindi è che seb* 
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beneBoeriiaave avesse creduto essere il sistema c rinsiemecom* 
B piuto , digerito , e coordinato delle svariate parti di un arte 
s qualunque, nel quale si rinvien tutto ciò che è necessario per 
> conoscere farte medesima t ciò non ostante non lo si può ap- 
plicare che materialmente alla medicina , stantechè se per po- 
co si vorrà procedere con siffatte idee scientificamente, si cadrà 
in un’abisso d’ipotesi, onde non è nella forza dell’uomo di ri- 
sorgere : e tante vittime mietute da inesorabili falci brandite ed 
animate dalla forza di radicati sistemi , non ne danno da Ippo- 
crate a noi un’esempio lagrimevoleT e non fu per essi , che si 
appose a’medici il marco di crudeli carnefici anzi che di angioli 
consolatori? 

Ma facendoci più da presso alla tesi prqxwta, ne imporreb- 
be necessità discutere tutte le dottrine sistematiche, onde pre- 
levarne immune la medicina organica positiva , ciò che richie- 
derebbe altro tempo che quello a noi conceduto. D perché toc- 
cando di slancio quelle che ci si offriranno , per vederne ia me- 
dicina da noi sieguita, in tutt’i sensi esente, é forza confessare 
che non si pensa mica a’ di nostri dipender tutte le malattie da 
sproporzione tra’quattro elementi principali, bile, atrabile, san- 
gue, e pituita, cui il calore qual vigile custode mai sempre os- 
servi e provvegga. (Ippocrate). Nè i medici organico-positivi si 
avvisano che tutto il valor delle malaUie stia nel principio aereo, 
(Dogmatici), nella scienza de’ numeri, (Eudoeso), nello pneuma 
vitale, (Erasistrato). Nè credon mica che sia il morbo dominato 
da’ demoni (Esseni), dall’archeo (Ptiracelso, Vanhelmoni) , o da 
altro principio ignoto ed immateriale (Sthal). Non lascian certo 
persuadersi che nella irregolare azione degli atomi e sostanze 
primigenie stia tutta l’origine del morbo (Ascleplade), oche de- 
rivi da fermentazione (Silvio de la Boè, Willis, Ottone, Porzio), 
o dagli acidi in eccesso (Volpini, Itamazzini). Nè sono punto sdol- 
cinati a segno da credere causa di malattia la organica contrat. 
tilità (Borelli) , il disquilibrio delle leggi meccaniche (Bellini), 
o di quelle della statica (Baglivi). Non si rendono essi cortesi a 
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coloro clic Togliono spiegata l’ origine del morlio dal disordine, 
amnenlo , o diretto di un moto peculiare e solamente proprio 
de’ corpi vivi , dal quale le loro operazioni sono governate (Di- 
namici) ; non a coloro che credono vedere prodotta la infermità 
dallo sconcerto dell’anima (Hoffinann), dalla disarmonia della ( 

vita di ciascun’ organo con la vita generale (Bordeu), dallo spa- 
smo della forza nervosa (Cullen), dall’eccesso odifetto delloec- 
citamento, cioè dire iperstenia ed astenia (Brown). Nè lasciano 
bandirsi la croce addosso per predicare artefici di tutt’i morbi 
la gastro-enterite (Broussais), la dotinenterite (Brethonneau), la 
omiopatia (Hahnemanu), la mistione organica (Bufaliniy. Se di ‘ 
cotante assurdità volessero rendersi seguaci , non si potrebbe a 
meno dalle nazioni di sciamare a piena voce : i abbia sul suo ca- 
po la maledizione di Dio colui che tenta sconsigliato di toglier 
la vita all’ infelice, di sacrificarlo alla sua ambizione, alla sua 
vanagloria, alla mente sua acciecata da’sistenii >. Ma nella metà 
del secolo 19.”, quando tutte le arti arrivano la mercé de’ loro 
progressi a toccare il perfezionamento , dovevano a buon dritto 
desiderarsi eguali avanzamenti nelle scienze, c non mancava chi 
illuminato da fiammella emanata da un raggio della Sapienza 
di Dìo si accingeva a dare alla medicina quel nuovo sembiante, 
che spoglio di tutte le stranezze e fantastiche illusioni ritraeva 
la Natura nella sua più eccelsa verità , costituendone il fonda- 
mento dell’edifizio medico che resisterà agl'impeti più violenti 
del tempo. E la Notomla Patologica dal Dritto di Causalità, con 
la Clinica dalle ponderate osservazioni , porgevano spianata la 
via a* geni sablind che innanzi ammirammo ; ed i posteri oh co- 
me facilmente potranno progredire sulle vestigia da essi impres- 
se , riuscendo pur troppo agevolo di aggiugnere novelle verità 
alle già discoverte , difficile oltremisura essendo la invenzione. 

Ma poi si puotc mai in buon senso risguardare come ipotesi una 
verità , come illusione una realtà, come parlo d’ immaginazio- 
ne un ritratto della natura, come sistema una scienza ? Nulla- 
meno è da rimpiagnere la sventura di quelle menti, che non ve- 
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dono al di là di limitatissima sfera , dalle quali si fa burlevole 
motteggiar della medicina quasi di un giochercljo agitato ne’ tri- 
vi di scioperati » e la scienza un di olDdata in m<in de’Sacerdoli 
nella Grecia e nell’Egitto , Inscienza che faceva da’ Re riputa- 
re i medici non punto inferiori al loro grado, la scienza che pro- 
cacciava ad essi simulacri e templi, come agl’lddii deUe Nazio- 
ni, si fa oggi segno delle villanerie , degli scherni , delle burle 
degl’idioti dal cervello rammoUitol.. Non vogliam loro dar del- 
lo assurdo , dello sconsigliato , quando intcndon discorrere dei 
malaccorti sofisti e sognatori ; ma ainmonticcbiare insieme alla 
impazzala il profondo Anatomico-Patologo ed il Clinico consu- 
mato col Declamatore Dinamico, Omiopatico, Coutrostimolista, 
e via dicendo, vuol significare mancar di discernimento , e so- 
migliar precisamente gli animali delle vilissime classi , cui na- 
tura largì api>cna, o fu iutioramcnle avara dell’ organo del pen- 
siero. Siffatte bravate però crediamo fermi che tocchino il loro 
confine alla stagion presente che offre tutto 1’ agio di cimentar 
con la sperienza quel che dalle scienze mediche si enuncia , e 
ciò che è più, lasciando da parte le astrazioni, dimostra col col- 
tello anatomico quello che innanzi di penetrar le lugubri sale 
degli Anfiteatri aveva antiveduto e predicalo. 

La medicina organica positiva inoltre appunto perchè sce- 
vra di sistemi , non si arresta nelle sue indagini, ma vigile ol- 
tremodo interroga continuatamente la Natura , ofiìnchè le di- 
sveli L suoi misteriosi segreti, de’ quali si compiacque donarla 
il Sommo Fattore: alle svariate e ripetute interrogazioni rispon- 
de mai sempre esattamente o pur si tace il freddo cadavere, im- 
magine precisa della Natura, e tra nella sua chiara favella , e 
nel cupo silenzio appalesa non più che verità incontrastabili , 
germe troppo fecondo perchè i sistemi non esistano, la scienza 
si produca , e cresca bella e duratura per essere l suoi fonda- 
menti in tal guisa gettati ben troppo sublimi e stabili, i quali 
per lo avvicendarsi degli anni non possono mica essere arrove- 
Bcif’ 
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li perchè vuoisi di necessità oonchindere , che essendo la 
Medicina Orfranica Positiva levata sn verità che le danno la sem- 
bianea precisa di scienza , «1 essendo incompatibili tra loro le 
Idee di scienza e sistema, d'ipotesi e di realità, convien confes- 
sare che essa non ha in se a vituperare nè punto nè poco anche 
la menoma apparenza del sistema, e però è dej^na di essere per 
noi in tutt’ I 8u(d svariati punti abbracciata e seguita. 

in. 

La Mm>icn«A oboakica sosmvA à la sola, ran tra totte li 
iroTETicmE mscnan<ns MZDicire i affiacabilb ksattamkhte b 

CON'PSOnTTO AL LITTO DELL’INTEKUO. 

Non reeodat a te Mcdietit , Oomioas cnìm oreavit illum : 

’ ... 1 .(^ra ejiu siuit uaceasaria. 

- ■ V EocURU*. ' 

Or,se è così , che la Medicina Io che noi cl proponiamo di 
studiare , é la sola cui a buon- dritto vuoisi dare l’epigrafe di 
scienza ^ e se è la sola tra le nudtissime noverate innanzi che 
non poote accagionarsi d’ipotetica, e poggiata sopra fmtasticl 
romanzi, ^al dubbio puelc ormai cadere nell’ animo perchè la 
sia stimata eziandio ia più esattamente applicabile al letto del- 
rintermo? Ognnn conosce daDe filosofiche discettarioiii ehe la 
scienza applicata costituisce l’ arte , la quale tanto riesce più 
perfetta , quanto leteoricbe seieiitifiche son meglio ordinate e' 
stabilite, il perché se la prima è perfettamente ligia delle secón- 
de, ragion vuole che ovequeste sieno chimeriche illusioni, quel- 
la derivar debba oltra ogni credere inesatta ed erronea. E però 
chiaro apparisce che fine a quando la medicina é stata serva 
de’sistcmi , U metodo curativo fondato in essi non Ita avuta al- 
tri risuliamenli che la sventurata perdita degli inferrai , il per- 
ché la Molière figgendosi in mente di sviilaneggiarc i Medici si 
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faceva a sciuDiurc ( un salassu, un vescicatorio, un purgante, 
ecco tutta la medicina > I Ma convieu mai coi lumi attuali della 
Scienza spender parole per dimostrare le asssurdità di cotal dif- 
famante sentenza? e non basta vedere i fatti che le donnola piò 
solenne mentita? 

Non è già al presente che un sol metodo curativo credesi 
su/Dciente per vincere tutti 1 morbi qualiche siensi ; non è gii 
che il fiutare una droga, o dar bere in una soluzione la cencin- 
quantesima parte d’ un granello di essa si stimi bastevole per 
ridonare la sanità compiuta all’ infermo; non è già che il delirio 
di nna donna o i fatterelli della vecchia età abbiansi come ora- 
coli per la vita degli ammalati; non è già che il metodo eccitan- 
te , od il deprimente , o il controstimolante sieno reputati mai 
sempre energico mezzo per debellare tutte le malattie di ogni 
qnalunque natura, ovunque annidate , da qualsiesi causa pro- 
dotte : eran questi i sogni de* sistematici che finivan di avere 
l’apparenza di realtà al destarsi di Lonza, Ramaglia, Rostan, ed 
altri valentissimi. Ed in effetti il medico organico-positivo dalla 
verità della scienza che possiede scorge discendere vera ezian- 
dio l’arte , c la mente di lui nè punto nè poco preoccupata da 
ipotesi disceme ne* suoi raziocini quale sia il metodo curativo 
che deve instiluire, quali i rimedi acconci ad asseguir lo scopo 
che si propone. Egli ben legge nella sua coscienza, che se non 
può salvare , deve protrarre quanto può la vita del suo amma- 
lato, o in ultima necessità non troncarla anzi tempo , il perché 
ullremisura cauto guida con l’occhio vigile e sperimentato at- 
traverso l’oceano burrascoso delle malattie la frale navicella 
della salute di lui che si è tutto fiducia. sommesso a’suoi voleri? 
Ma non è già che il medico di tal fatta abbia a reputarsi il Nu. 
me regolatore de’destini della vita del suo infermo , perocché 
rè questo un dritto serbato esclusivamente alla Divinità, tanto 
che ben mille volte alle indicazioni che hanno origine da verità 
scieutiGche incontrastabili vengon meno i rimedi amministrati, 
c si è stretti a confessar la debolezza dciruomol Nuli’ ostante 
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però Io l)cn molte ilate che gli argomenti di analogia e di spe- 
rienza lo guidano, egli instituisce 1 suoi metodi coratiri rìpro* 
mettendosi del fausto evento del morbo , senza volere Indagar 
come ciò avvenga , amando meglio di ignorarlo che dar luogo 
ad Ipotetiche discettazioni tanto all’ arte nocevoli , contuttoché 
Io avvalorasse la sentenza di Celso c non post rationetn medi- 
einam esse inrentam, sed post imentam medieinem rationetn 
esse quaesitam. t> Quindi* è che se l’arte in tal modo progredita 
non può che riuscire esattamente applical)ile al Ietto dell’ infera 
mo, e se a ciò non vale tutta la schiera de* sistemi, quanta leti- 
zia non deve aver l’animo nostro nella fidanza di possederla? 

Ed è qui che cadrebbe in concio di osservare quali debbano 
essere le norme da tener di mira per riuscire nell’arte curativa. 
Ferocchc c i sintomi, e il processo per la sua natura, per la esten- 
sione, pel grado, per l’ andamento, e le cagioni , e le complica- 
zioni , e le accidentalità possaggiere del morbo vogliono essere 
risguardate : ma. ciò costituisce una parte del metodo scientifico 
pratico, di che il nostro venerato maestro Pietro Ramaglia ha 
abbellito la scienza, il perchè ragion vuole che Ivi rimettessimo 
la nostra attenzione. Basterà al presente ricordare a noi stessi 
che la medesima via Ixattuta da que’genl sovrani per trarre delle 
rovine degli abissi ipotetici la medicina era guardata pure per* 
che nc fosse venuto profitto all’egra umanità, stantechè qual 
vantaggio derivasi ad un’ infermo dacché la medicina sia orga- 
nica positiva, o che invece appartenga allo Archeo, a’ Numeri , 
all’ Anima, al Controstimolo, alla Omiopatia, alla Mistione Op- 
g:uiica ? Che , forse il medico è interrogato solo della scoverta 
del morbo onde lo infermo è afflitto , od eziandio de’ rimedi di 
cui vuoisi usare per guarirne? 11 perchè non puro basta coglie- 
re il serto del rovesciamento de’ sistemi , ma è mestieri altresì 
dimostrare ad evidenza che innumerevoli servigi derivano da ciò 
all’uomo. E tenendo dinanzi agli occhi che la spcrionza vuoisi 
alla bisogna consultare, la mercè d(^li argomenti di aiutlogia C 
di induzione cavati tuttodì dal letto degl’ infermi, si perviene a 
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quel sp(nio c\ii tatto le miro c tutti i voti di lauti secoli furon di- 
retti. Quindi è che delle volte c bona timiltbus , mala eontra- 
rii$ ciirantur » ; altre fiate t quo natura vergit, eo ducere opor- 
> ; in altre condizioni i dum natura movet, noli movere tu >; 
In talune circostanze « qttod intus, extra, bomtm » ; in vari ca- 
si c quod stai, obstat i— Quindi é che non di poco rilievo vuoisi 
tener la sentenza c a iuvantibus et Ipedentibus prima sumitur 
indieatio > sebbene in diverse circostanze si risguarda a ciò che 
se ( applicata iutant, continuata sanant » ; ricordando anche 
qui , che ( quod bene ab initio statutum est, et confert, non 
transeundum ad atiud, nisi nova accesserint t perchè poi ab- 
bia a conchiudersi che c exitta acta probat >. 

Eran questi i fondamenti dell’arte curativa'che tra gli altri 
tramandava il Padre della medicina alla posterità , e Lonza riu- 
niva onde coglierne il più bel fiore ad intrecciarne leggiadre co- 
rone alla sua Nosologià Positiva. 

E se il letto degrinCermi è quello che deve dante tutte le 
istruzioni perché una felice cura possa imprendersi, ognun ve- 
de per se che si parte eziandio da fatti tali quali esistono in na- 
tura, e che poi man mano acquistano il merito di essere elevati 
a verità generali mercè raziocini foggiati sopra la induzione e 
l'analogia che dicemmo innanzi : e però ben si apponeva al vero 
Celso quando scriveva che la ragione de’ fatti si andò ripescando 
dopo stabilita la medicina, la quale se è Organica Positiva in ciò 
difieriscc dalla Sistematica, che questa oltre al volere attribui- 
re a’ rimedi talune facoltà sognate e che mai in essi hanno avu- 
to ragion di esistenza, cerea di più che il metodo curativo si de- 
rivi dallo strano suo ragionare. Il perchè inventa la ragione pri- 
ma della medicina, e lungi dal far discendere questa da’fatti esi- 
stenti in natura, si sforza , ciò che ripugna all’iunano intendi- 
mento, di fare spicciar dalle sue idee tempestate di ipotesi i fatti , 
i quali giura a sna volta esistenti senza fallo a quel modo, tan- 
ta è la pertinacia e caparbietà delle credenze nelle anime cui fa 
notte innanzi sera. E l’umanità, la malavventurata umanità ve- 
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(leva rivolte in se le crudeli speriei^e di tante stranezze di ra- 
gionari , e moriva senza toccare a pietà il cuore de’ suoi car- 
ueflci. 

Lode dunque anche la terza volta e le mille altre a* Mira- 
coli della Scienza e dell’ Arte , i quali lungi dal farsi trascinar 
via dallo impeto furioso di cotanto soffiar di venti imperversanti 
ad ogni piè sospinto, ritti e saldi tenevan fermi per mano la Na- 
tura e la Verità , che dando loro stabile e durevole appoggio li 
conducevano attraverso gli abissi tenebrosi nel punto ove le nu- 
bi offuscanti la intelligenza aprono il loro seno alla luce , che 
per volger dì secoli non muore , anzi di dì in dì mai sempre si 
avviva e più rischiara le menti ottenebrate. E per essi che dol- 
l’aspelto de’ medici può pure una volta cancellarsi Tepigrafe ver- 
gognosa di novellieri -, di impostori , di omicidi , e segnarvisi a 
vece la sentenza del Vecchio di Coo c Medicus Philosophus ctt 
Deo acquali» ». È per essi che l’ uomo infermo in luogo di ve- 
der dispoto della sua esistenza un’ essere da cui aspettava indu- 
biamente la morte , coafida invece di risorger salvo la mercé 
della verità della scienza , e de’ progressi dell'arte. È per essi cho 
le famiglie non temono ormai di perdere col padre il sostenta- 
mento delle loro persone. È per essi che le scienze, le belle arti 
non si arretrano spaurate alla idea luttuosa di morte in coloro 
che ne coltivavano la bellezza e le rendevan fiorite, ma sperono 
invece di ammirarli ridenti e freschi ritornare a’ioro studi, a’ioro 
progressi. È per essi che la società in generale guarda attonita 
c grata de’ piu sublimi sentimenti di riconoscenza vivere vita fe- 
lice gli individui onde è abbelh'ta , e che non ha guari si aggi, 
ravano tra le ombre squallenti di morte. L’età dell’ oro segnata 
per la medicina nella metà del secolo 18.” dal Redi , dal VoUi- 
snieri, dal Lancisi, dal Morgagni, da Lieutaud, da Boerhaave, e 
da altri , è alla periln ricondotta a noi dalle assiduità de’ trava- 
gli di illustri uomini, i cui nomi saranno senza fallo improntati 
nel cuore, e nella mente de’contemporanei e do’ posteri da’sen- 
timenti eterni di gratitudine. 
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CONCLUSIONE. 

Non qui incocperit, s«U qui u<quc in fincm 
peraefcraTcrìl, hic mItus erit. 

- S*r. 


Cile 8e la Medicina Organica PositiTa è Ternmente Scienza; 
se per essere fornita di tanta proprietà è scetra di Sistemi ; e se 
per runa e per Taitra caratteristica è di necessità applicabile con 
esattezza e profitto al letto dell* infermo, potremmo noi mai sen* 
tir sì basso da non aldiracciarla con tntta la solerzia e con la sol- 
licitudine che iìa possibile? Egli è tero che gli omeri nostri non 
terranno a tanto peso, il perché ben soventi Date saremo stretti 
a sgravarci dello incarico afiBdatoci ; ma il sentimento della Ve- 
rità, il progresso della Scienza, il benessere de* nostri simili , ci 
porgeranno senz’altro aita, e nói avrem pure conseguito lo sco- 
po , se la cortesia e la bennata anima onde rifulgete , saprà ri- 
meritarci di attenzione, e di compatimento, rammentandovi che 
abbiamo a stella polarcPmtro Bamaglia. Con tanta guida potrem 
noi non afferrare il porto? Nit detperandmt Teucro duce, et 
(tutpice Teucro. 

Rirraiu Biondi. 
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